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C osto e qualità del-

le prestazioni pro-

fessionali: sono più che 

mai di stretta attualità i 

temi della riforma delle 

professioni collegato a 

quello delle tariffe mini-

me. A parlarne a Impre-

se Edili è il presidente di 

Ala Assoarchitetti, Bruno 

Gabbiani che va a elenca-

re gli strumenti necessari 

per la riforma: «come per 

qualsiasi altra merce, ma-

teriale o intellettuale che 

si deve acquistare quello 

del costo e della qualità 

delle prestazioni profes-

sionali è un argomento 

che deve essere quanto 

prima affrontato e risol-

to. Più l’architetto è bra-

vo e competente più vale 

il costo che chiede. Se si 

sbaglia la scelta del pro-

fessionista ne andrà so-

prattutto del proprio pa-

trimonio».

Di quali tutele può avva-

lersi l’utente consumato-

re per ridurre il rischio 

dell’investimento?

Oggi vi sono poche tutele 

ma la riforma dovrebbe 

portare delle migliorie e 

dovrebbe essere concen-

trata su specifici stru-

menti. In particolare il 

primo dovrebbe consiste-

re in un ordine professio-

nale assolutamente super 

partes, senza altri compi-

ti che non siano la tenuta 

di un albo nel quale com-

paiano anche gli esiti dei 

contenziosi professiona-

li passati in giudicato 

degli iscritti, insieme ai 

sinistri effettivamente 

rimborsati dalle compa-

gnie di assicurazione, in 

relazione all’attività del 

professionista. Il secon-

do strumento potrebbe 

riguardare un prontuario 

dei costi delle prestazio-

ni tipo, modificabile nel 

tempo, incrementabile, 

concordato tra le associa-

zioni sindacali degli ar-

chitetti, dei lavoratori di-

pendenti degli studi, dei 

consumatori. Il secondo 

strumento, che non è una 

tariffa bensì un’analisi 

di riferimento del costo 

di produzione delle pre-

stazioni, dovrebbe esse-

re corredato da un terzo 

elemento: un disciplinare 

tipo anch’esso concerta-

to tra le parti nel quale 

dovrebbe essere esplici-

tamente dichiarato se e 

quale sconto, oppure se e 

quale aumento è concor-

dato tra le parti sui costi 

specificatamente deter-

minati e per quali moti-

vi. Un quarto strumen-

to potrebbe riguardare 

l’adesione da parte del 

professionista e della 

committenza (o cliente) 

a un codice etico tipo, 

anch’esso da concorda-

re tra le parti, nel quale 

sarebbero fissati i com-

portamenti, i diritti e i 

doveri di entrambe le 

parti. C’è poi un quinto 

e più delicato strumen-

to: un arbitro, tenuto an-

ch’egli a comportamenti 

concordati che interver-

rebbe a richiesta di una 

delle due parti nei casi 

di maggior controversia. 

Anch’esso con costi e 

tempi definiti. 

In sintesi, cosa si otter-

rebbe?

Forse, agendo così si 

otterrebbe una riforma 

delle professioni sempli-

ce e imperniata su temi 

concreti, con il benefi-

cio di riportare fiducia e 

chiarezza nei rapporti tra 

l’architetto professionista 

e l’utenza, con vantaggi 

per entrambe le parti. •

&progetti
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Punti di vista

Bruno Gabbiani, 
presidente Ala AssoarchitettiProfessioni: strumenti per la riforma

Le quattro questioni fondamentali
La riforma delle professioni è invocata da più parti: dalla 

Confindustria e dal Governo, ma a quale riforma si pen-

sa? A parlarne è Gio Vencato, segretario generale di Ala 

asso architetti.

«Non ci sono segnali che si tratti di una riforma di sistema 

che abbia il coraggio di affrontare quattro questioni fon-

damentali: l’aggiornamento del metodo di determinazione 

del compenso professionale, la defi nizione in sede legisla-

tiva della natura giuridica delle prestazioni professionali 

(obbligo di mezzi o di risultato), la formazione scolastica e 

curriculare per l’accesso e il mantenimento dell’esercizio 

professionale e il tracciamento del discrimine delle presta-

zioni esclusive e tipiche tra professioni adiacenti, ovvero, 

il tema delle competenze. Fino a oggi manca un censimen-

to delle prestazioni ordinarie e speciali o accessorie che si 

svolgono internamente a uno studio di progettazione, sep-

pure queste si siano ampliate, segmentate e differenziate 

fi no a favorire la comparsa di nuovi skills professionali. 

Nasce dunque in questa fase dinamica il problema del-

le nuove professioni, che spesso rappresentano solo spin 

off di professioni tradizionali ordinistiche, che si giunge 

a esercitare per un percorso semplifi cato. Pensiamo solo 

alle dispute tra architetti, ingegneri e geometri sul riordino 

delle competenze. È una situazione di confl itto dannosa 

per tutti i professionisti. Se un Colap (Coordinamento delle 

libere associazioni professionali), neo-ordinista e istitu-

zionalizzato servirà a rafforzare il peso del vasto comparto 

delle professioni ben venga la riforma purché, raggiunto 

l’obiettivo, il Colap non divenga conservatore del Cup.
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